
Si svolgerà oggi alle 12, nella Basilica
Superiore di San Francesco, la cerimonia
d’inaugurazione degli affreschi di Giotto,
restaurati a cinque anni dal terremoto che
li aveva ridotti in frammenti. E da oggi
fino a sabato ci sarà anche un convegno a
ricordare le tappe del restauro (Sacro
Convento di San Francesco, Sala
Romanica). Al convegno promosso dal
Ministero per i Beni e le attività culturali,
dal Sacro Convento di San Francesco
d’Assisi e dall’Università della Tuscia (a
cura di Giuseppe Basile) parteciperanno
architetti, ingegneri, storici dell’arte,
restauratori di fama internazionale. Ci
saranno, tra gli altri, gli esperti in
restauro architettonico Amedeo Bellini,
Giovanni Carbonara, Marco Dezzi
Bardeschi, Paolo Fancelli, Paolo Marconi;
i progettisti del restauro architettonico
della volta crollata della Basilica di Assisi
Giorgio Croci e Paolo Rocchi, il
restauratore Gianluigi Colalucci, i direttori
generali del Ministero BAC Pio Baldi,
Roberto Cecchi, Mario Serio, Giuseppe
Proietti; i soprintendenti Antonio Paolucci
e Francesco Scoppola; l’addetto ai Beni
culturali della Regione Lombardia Pietro
Petraroia; rappresentanti dell’Unesco ed
esperti internazionali del livello di
Ségolène Bergeon, Paul Philippot,
Catheline Périer d’Ieteren.

il convegno

Francesca De Sanctis

O
ttantamila frammenti, mescolati
alle altre macerie, sparpagliati a
terra dopo un volo di 22 metri

d’altezza. Le telecamere puntavano in al-
to, verso quella volta affrescata della Basili-
ca Superiore di Assisi, e trasmettevano
l’immagine di San Girolamo quasi privo
di volto. Un affresco attribuito a Giotto
giovane era stato distrutto. Uno dei più
grandi capolavori dell’arte «annullato» da
una scossa di terremoto, quella del 26
settembre 1997, la stessa che ha causato la
morte di due frati e di due tecnici della
Soprintendenza, oltre ad aver gettato nel
panico l’Umbria e le Marche.
Un danno enorme per il patrimonio arti-
stico, un tesoro ridotto in briciole. Lo ave-
vano definito il «cantiere dell’utopia», ma
il sogno che sembrava impossibile da rea-
lizzare è diventato real-
tà. A cinque anni di di-
stanza gli italiani pos-
sono ricominciare a
stare con il naso in su,
perché il dottore della
Chiesa Occidentale è
tornato a far risplende-
re la Cappella. L’affre-
sco con San Girolamo
ed il suo accolito sarà
inaugurato e presenta-
to al pubblico proprio
oggi (Basilica Superio-
re di San Francesco ad
Assisi, ore 12). Giotto
è tornato.
Giuseppe Basile, che
ha diretto i lavori (ol-
tre ad essere artefice
del restauro della Cap-
pella degli Scrovegni a
Padova, del Palazzo
Tè a Mantova e del Ce-
nacolo a Milano), an-
cora non ci crede. E
guarda in alto stupito.
D’altra parte non ha tutti i torti: sono
stati recuperati, ricomposti, restaurati e
infine ricollocati alla volta della prima
campata della Basilica stessa quasi ottanta-
mila frammenti, alcuni davvero piccolissi-
mi. L’intervento è stato realizzato dall’Isti-
tuto per il Restauro (Icr). Dopo aver visto
per cinque anni i restauratori sospesi sulle
alte impalcature, quasi non sembra vero
poter restituire allo sguardo la volta splen-
dente di colore. Ma quali sono stati di
preciso i danni provocati dal sisma? Me-
glio ricordarlo, anche perchè sono ben
due i «buchi figurativi» sulla volta affresca-
ta della Basilica. Il primo è in corrispon-
denza dell’ingresso ed è, appunto, la vela
di San Girolamo, che si estende per 80
metri quadrati, l’arco in controfacciata
con otto santi e il costolone; il secondo è
in corrispondenza dell’altare maggiore:
una superficie di 100 metri quadrati con

la vela di San Matteo di Cimabue, la vela
stellata e il costolone, ridotti a più di 150
mila frammenti e ancora, putroppo, da
recuperarare. Il primo dei due «buchi figu-
rativi», dunque, risulta completamente ri-
sarcito.
E pensare che la scossa del ’97 aveva fatto
crollare gran parte della vela, circa 34 me-
tri quadrati, trascinando con sè nella rovi-
na la rispettiva decorazione pittorica. Era
rimasto solo uno spezzone di 10 metri
quadrati, raffigurante Cristo dietro le nu-
vole, che però doveva essere rimosso do-
po le scosse del giugno ’98; poi è stato
applicato su un nuovo suppporto, restau-
rato e ricollocato prima della riapertura
della Basilica (28 novembre ’99).
«La ricollocazione della vela con San Giro-
lamo ed un accolito e il costolone trasversa-
le - spiega il professor Basile - costituisce
un momento di grande significatività che

va oltre il pur importantissimo traguardo
del riposizionamento di circa 50 mila ulte-
riori frammenti. Con essa, infatti, giunge
a compimento l’operazione di
“risarcitura” di uno dei due “buchi figura-
tivi”, consentendo così a chiunque di valu-
tare in maniera definitiva la strada scelta
per risolvere della mutilazione inaspettata
e violenta del ciclo figurativo della Basili-
ca Superiore nella sua duplice valenza di
contenuto (iconografico, iconologico, teo-
logico, politico) e forma». E veniamo, ap-
punto, alla strada scelta: «La direzione pri-
vilegiata - continua Basile - è stata quella
della difesa intransigente dei valori dell’au-
tenticità e delle esigenze della ricontestua-
lizzazione per una pittura che era nata
come “decorazione” dell’edificio». Tutto
questo si traduce in un lavoro certosino
dei tecnici, che hanno consolidato intona-
ci, pulito i dipinti, reintegrato le lacune,

recuperato, riassemblato e restaurato i
frammenti. Complessivamente ci sono vo-
lute 100 mila ore di lavoro per gli interven-
ti sulle decorazioni in situ della Basilica
Superiore e circa 50 mila per gli interventi
sui frammenti, per un spesa complessiva
di circa 5,5 miliardi di vecchie lire (com-
preso il progetto di riassemblaggio infor-

matico).
Così San Girolamo, uno dei quattro dotto-
ri della Chiesa Occidentale, assieme ad
Agostino, Ambrogio e Gregorio, è torna-
to a proteggere con la sua dottrina l’ingres-
so della Basilica che ha la funzione di
Cappella papale. Nato verso il 300 in un
paese al confine tra Dalmazia e Pannonia,

San Girolamo si trasferì presto a Roma,
dove studiò ebraico, greco e latino con i
migliori maestri (la sua opera più impor-
tante è la traduzione dei libri Sacri in lati-
no). Morì a Betlemme, dove visse la mag-
gior parte della sua vita. E nella rappresen-
tazione di Giotto viene raffigurato pro-
prio mentre legge, assistito da un monan-
co, seduti su troni in marmo.
Diversa la sorte di San Matteo, per ora. Il
restauro della vela di Cimabue è ancora in
corso di sperimentazione per via di una
nuova tecnica, che consiste nell’assem-
blaggio dei frammenti al computer. La
tecnica, una volta messa a punto e testata,
consentirà di intervenire con maggiore ra-
pidità, economicità e sicurezza, impeden-
do di maneggiare troppo i delicati fram-
menti. I risultati raggiunti finora sono in-
coraggianti, ma la sfida è ancora aperta.
Speriamo che l’epilogo sarà un «San Giro-
lamo bis».

Ultimi ritocchi
al San Girolamo
di Giotto
sulla volta
della Basilica
di Assisi
A sinistra l’affresco
com’era
prima del crollo

Giotto è tornato
La sua vela ad Assisi

splende di nuovo
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